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Sportive nere in maglia azzurra. 
Un approccio intersezionale 

allo sport italiano

Corpi neri avvolti in bandiere italiane rappresentano una realtà dello sport italiano 
oggi: interessante il caso delle atlete black che praticano sport a livello agonistico, che 

continuamente devono negoziare la loro inclusione nel contesto sportivo. E così entrano in 
gioco le multiple connessioni tra potere, identità e discriminazione. 

di Sandra Agyei Kyeremeh

L a nascita dello sport moderno costruisce e ri-
produce nel periodo vittoriano lo sport come 
“naturale” dominio maschile. In un ordine 
sociale patriarcale che cerca di mantenere il 
controllo sulla mobilità e fisicità delle donne, 
i corpi femminili diventano dei terreni di lot-

ta (Sassatelli 2003), dei “luoghi” di contestazione.

Lo sport attraverso uno sguardo intersezionale
Sebbene lo sport rappresenti un «microcosmo di valori di 
genere» (Creedon 1994, p. 4), Scraton (Scraton 2001, p. 177) 
evidenzia l’assenza di materiale storico che lo consideri come 
un sistema intrinsecamente razzializzato e genderizzato, no-
nostante esso costituisca «uno specchio della società» della 
quale riflette i valori culturali e le norme sociali.
È proprio negli anni ’70 che alcune studiose decidono di dare 
voce e spazio alle esperienze delle atlete rendendole soggetti 
di ricerca, mettendone in luce la loro marginalizzazione in un 
contesto tradizionalmente di dominazione maschile. Tali stu-
di, partendo implicitamente e/o esplicitamente da prospettive 
marxiste/socialiste e femministe, evidenziano però l’esistenza 
di una visione monolitica ed essenzialista della donna bianca, 
di classe media ed eterosessuale (Perilli e Ellena 2012, p. 131).
Il femminismo nero rifiuta l’etichettamento come “Altre” da 
parte del movimento femminista occidentale criticandone la 
tendenza eurocentrica e sostenendo come il razzismo e il classi-
smo, al pari del genere e dell’orientamento sessuale, siano assi 
di potere e di oppressione per le donne nere (McDonald 2014, 
p. 152; Bandy 2014, p. 22).
Attraverso l’intersezionalità, termine coniato da Crenshaw 
alla fine degli anni ’80, le femministe nere intendono mettere 
in luce l’esperienza di multidimensionalità vissuta dai soggetti 
marginalizzati (Crenshaw 1989, p. 139). Fin dalle sue origini, 
l’intersezionalità pone particolare attenzione all’intersezione 
tra “razza” e genere indagando i vari modi in cui queste ulti-
me categorie sociali si intersecano per plasmare le molteplici 

dimensioni delle esperienze vissute dalle donne nere (Cren-
shaw 1991, p. 1244). L’intersezionalità, sfidando la concezione 
universalistica e omogenea che mette al centro dell’analisi 
il femminismo occidentale, dà voce e visibilità alla vita del-
le donne nere, spesso escluse dalle attività delle femministe 
bianche e marginalizzate nelle lotte antirazziste incentrate 
sugli uomini neri (McDonald 2014, p. 153).
L’intersezionalità, continua Crenshaw (2006, p. 7), rappresenta 
uno strumento per mediare la tensione che può emergere tra 
l’affermazione di identità multiple e le politiche messe in atto a 
favore di gruppi sociali, azioni che spesso ignorando le differen-
ze tra questi ultimi, ne aumentano la tensione (Ivi, p. 8).
L’adozione di un approccio intersezionale, ad esempio, diven-
ta necessario quando intendiamo comprendere un contesto 
razzializzato e genderizzato come lo sport. Il ricorso all’inter-
sezionalità permette, infatti, di analizzare criticamente que-
stioni riguardanti le interconnessioni multiple e simultanee 
tra potere, identità e discriminazioni (Watson e Scraton 2013, 
p. 35). Utilizzerò tale approccio per analizzare la presenza, 
a livelli dilettantistici,1 nello sport italiano di atlete nere o di 
origini straniere.

Negoziare l’appartenenza in spazi razzializzati.
Il caso delle Black Italians
In seguito ai mutamenti economici, sociali e culturali avvenuti 
nel secondo dopoguerra in tutta Europa, si assiste a un gene-
rale e progressivo aumento della partecipazione alla pratica 
sportiva. La maggiore disponibilità di tempo libero e gli inve-
stimenti nei servizi connessi al benessere fisico inducono sia 
uomini che donne a praticare attività fisica. Per quanto riguar-
da l’Italia, fra la metà degli anni ’70 e la metà degli anni ’80, 
si registra un graduale incremento delle persone praticanti 
attività fisica riconosciute dal Coni (Sassatelli 2003). Nel 2015, 
secondo un rapporto dell’ISTAT (2016, p. 3), le persone che 
dichiarano di praticare sport nel tempo libero sono 19 milioni 
e 600 mila, ovvero il 33,3% della popolazione. Il Coni, già nel 
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2014 (p. 15), evidenzia un forte divario tra la partecipazione 
maschile e femminile allo sport: le sportive costituiscono sola-
mente il 24% della popolazione. La scarsa adesione e rappre-
sentazione delle atlete nello sport sono legate a una minore 
possibilità di fruizione del loro tempo libero e alla divisione 
sociale e sessuale del lavoro, che attribuisce loro delle “natu-
rali” responsabilità in termini di produzione e di riproduzione 
in un sistema patriarcale. L’apparente inadeguatezza sportiva 
delle donne è il frutto invece della presenza di diversi ostacoli 
che rendono difficile il loro accesso allo sport. Non solo l’esi-
stenza di modelli egemonici di mascolinità e di femminilità che 
vedono ancora oggi lo sport come ambiente non adatto alle 
donne ed etichettano coloro che lo praticano come devianti, 
ma si registrano anche barriere di tipo economico, materiale e 
infrastrutturale. Tale situazione non rappresenta solo lo sport 
a livello amatoriale, ma anche quello a livello professionistico. 
Nell’aprile 2015, una squadra di giocatrici di rugby, la All Reds 
Rugby Roma, lancia una petizione pubblica on line “Donne 
nello sport? Dilettanti per regolamento!”,2 riaprendo così il di-
battito circa un’importante questione che tuttora non è stata 
completamente affrontata dalle istituzioni sportive, ovvero le 
discriminazioni di genere subite dalle atlete nello sport italia-
no.3 Con tale petizione pubblica, le rugbiste chiedono al Coni 
di modificare in un senso inclusivo la legge 91/1981 che esclude 
le donne dal professionismo sportivo,4 privandole così di im-
portanti tutele nonostante pratichino sport ad alti livelli.
Se da un lato lo sport riproduce e tende a mantenere le rela-
zioni di dominio presenti nel-
la società, dall’altro lato esso 
riflette anche le trasforma-
zioni che avvengono in essa. 
Tailmoun, Valeri, Tesfaye 
(2014) registrano la crescente 
presenza nello sport italiano 
delle figlie dell’immigrazione 
nate e/o cresciute nel territo-
rio nazionale. Dall’analisi del 
panorama sportivo intrapre-
sa dagli autori, che prendono 
in considerazione sia sport 
individuali che di squadra, 
emerge come lo sport italia-
no sia caratterizzato dall’esistenza di cosiddette «spazialità 
razzializzate» (Harrison 2013, p. 315). Tali luoghi, secondo 
Harrison, sono il risultato di processi di razzismo quotidiano 
che agiscono per assicurare e difendere uno spazio sociale, 
nel caso della sua ricerca lo sci, come predominantemente 
bianco, limitando in questo modo la partecipazione e la rap-
presentazione di sciatori neri (Ibid.)
L’approvazione dello ius soli sportivo nel gennaio 2016, legge 
che prevede che le atlete di origini straniere possano essere 
tesserate nelle società sportive come qualsiasi altro cittadino 
italiano, secondo Valeri (Sebhat 2016), non costituisce una 
vera rivoluzione. Tra le maggiori discriminazioni evidenziate 
già diversi anni fa dalla Commissione per le politiche di inte-
grazione degli immigrati della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (2000), risulta esserci il possesso o meno della cit-
tadinanza europea da parte di tali giovani, mancanza che le 
espone al sistema delle quote che limita il loro tesseramento in 

quanto persone con cittadinanza non europea. L’obiettivo di 
eliminare le discriminazioni che ancora ostacolano l’accesso 
allo sport delle atlete di origini straniere è stato solo in par-
te ottemperato con la suddetta disposizione. Ad oggi, infatti, 
persistono alcune questioni che non sono state risolte dalla 
sopraccitata legge. Il pubblico al quale la norma si rivolge è 
ristretto, dato che i destinatari sono rappresentati dalle giova-
ni di origine straniera regolarmente residenti in Italia almeno 
dal compimento del decimo anno d’età. Inoltre, nel calcio ad 
esempio, il tesseramento di un’atleta non comporta l’automa-
tica autorizzazione per la stessa di essere schierata in campo. 
La suddetta disposizione oltretutto non affronta il problema 
della cittadinanza per le giovani atlete, che non essendo an-
cora riconosciute come cittadine italiane, non possono gareg-
giare con le nazionali maggiori e minori fino all’acquisizione 
della cittadinanza italiana. «So che tanti (atleti), di colore, 
hanno avuto la cittadinanza più tardi e certe volte, anche se 
comunque erano campioni italiani, non potevano partecipa-
re alle gare internazionali perché non avevano la cittadinanza 
italiana [...]» (Alice, 18 anni, cittadina italiana nata da una cop-
pia bi-nazionale italiana e congolese, atletica leggera).5

Il sistema di contingentamento per le sportive di origine stra-
niera e le limitazioni poste dai diversi regolamenti federali 
alle singole società mostrano la presenza nello sport italiano 
di quelle che Sibley definisce «geografie di esclusione» (Sibley 
1995). Queste ultime rappresentano il risultato di processi di 
inclusione e di esclusione messi in atto attraverso il ricorso 

a simboli culturali, stili di vita 
e miti predominanti in difesa 
di uno spazio sociale (Ivi, p. 
ix-x). Si tratta di «geografie 
di esclusione» che tendono 
a preservare, soprattutto in 
determinate discipline spor-
tive quali ad esempio il calcio 
e il nuoto in Italia, la white-
ness (bianchezza). Con tale 
termine intendiamo, in linea 
con i whiteness studies, quella 
costruzione sociale e cultura-
le che il gruppo dominante 
pone in essere attraverso un 

processo in cui esso «razzializza» se stesso o si pone come 
neutro nei confronti di altri soggetti che esso definisce neri 
e non bianchi (Giuliani e Lombardi-Diop 2013, pp. 1-2). Le 
misure attraverso le quali le federazioni sportive tentano di 
tutelare «la bianchezza dello sport» non prendono di certo di-
rettamente in considerazione il colore della pelle o le origini, 
ma si appellano alla necessità di preservare i vivai giovanili,6 
consolidando però pratiche di esclusione quotidiana che limi-
tano l’accesso allo sport delle figlie della migrazione.7 
Nonostante la suddetta situazione, le atlete nere o di origine 
straniera hanno progressivamente conquistato la scena na-
zionale e internazionale con le loro gesta sportive. Dall’atleti-
ca al calcio fino ad arrivare al cricket e al judo, le Black Italians 
(Valeri 2006), ovvero sportive nere o di origine straniera che 
vestono la maglia azzurra, riflettono le trasformazioni e il vol-
to di una società, quella italiana, che è mutata già da tempo 
anche a livello sportivo.

Le misure attraverso le quali le federazioni sportive 
tentano di tutelare «la bianchezza dello sport» non 
prendono di certo direttamente in considerazione 
il colore della pelle o le origini, ma si appellano 

alla necessità di preservare i vivai giovanili,6 
consolidando però pratiche di esclusione 

quotidiana che limitano l’accesso allo sport delle 
figlie della migrazione.
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«Non esistono negri italiani», uno dei tanti cori diretti a Balo-
telli, calciatore italiano di origini ghanesi durante una partita, 
evidenzia come il processo di definizione dell’italianità sia 
ancora oggi conflittuale e in progress. La presenza del corpo 
nero in uno spazio pubblico prettamente bianco viene per-
cepita come inopportuna in taluni luoghi sociali, questo per-
ché in presenza di «spazialità razzializzate» ci si aspetta che 
determinate figure «razzializzate» occupino solo certi spazi 
(Carter 2008, p. 267). I corpi delle Black Italians, come quelli 
di Balotelli e Obama ad esempio, visti rispettivamente come 
«il negretto di famiglia» e «il giovane, bello e abbronzato»,8 

irrompendo in luoghi di dominio bianchi, cercano di rivendi-
care la legittimità della loro presenza in tali ambienti.
«Devi stra-dimostrarlo che in realtà, cioè può essere che alcune 
persone (di origine straniera) si sentano più italiane degli italia-
ni stessi [...] come le persone hanno l’Africa nel cuore, qualcun 
altro può avere l’Italia nel cuore o comunque l’Europa nel cuo-
re [...] che poi cioè ovunque tu sia nata, se hai vissuto lì, se hai 
avuto dei legami sarà sempre una parte di te, dipende da dove 
cresci proprio, dai legami che si creano [...]» (Gioia, 19 anni, 
cittadina italiana di origini nigeriane, atletica leggera). 
Gioia reclama la legittimità della propria appartenenza, in 
questo caso italiana, in un sistema nel quale il gruppo domi-
nante, in certi luoghi, esercita il potere di costruire la cultura 
egemonica di quello spazio, tracciando delle linee nette tra 
chi vi appartiene e chi no (Watson e Ratna 2011, pp. 72-73). La 
costruzione di tali confini rappresentati da simboli nazionali e 
storici, ad esempio, è connes-
sa al processo di immaginazio-
ne della nazione. Tale svilup-
po avviene, secondo Puwar, 
in corrispondenza dell’immi-
nente arrivo in determinati 
spazi pubblici privilegiati, di 
figure ritenute a esso estranee 
(Puwar 2004, p. 5). 
«[...] Poi è ovvio che maga-
ri qualcheduno fa un po’ di 
battute: “Eh, ma questa qua – 
dice – ha fatto il record italia-
no giovanile, eh sì, è nera!”, come a dire, non è italiana, cioè, 
capito? Per dire sì, l’ha fatto il record italiano, però cioè, è 
nera, è come se non fosse italiana, quasi come se non valesse! 
[...]» (Melany, 29 anni, cittadina italiana di origini ivoriane, 
atletica leggera).
Le abilità degli atleti neri sono spesso soggette a stereotipi 
razziali largamente condivisi. I loro corpi infatti, vengono de-
scritti come “naturalmente” dotati e portati per determinati 
sport (Coakley 2007, p. 292), come ad esempio l’atletica leg-
gera. Inoltre in riferimento alle loro performance, viene spes-
so utilizzato un immaginario animale ( Jackson 1998, p. 31).
Le Black Italians, con le loro figure nere, violano spazi simbo-
lici della nazione: esse vengono considerate come fuori posto, 
rispetto ai luoghi e ai corpi che vengono immaginati politi-
camente, storicamente e concettualmente nella costruzione 
della nazione. Esse sono space invaders (Puwar 2004, p. 8). La 
presenza di figure nere in contesti dominanti bianchi, causan-
do rotture della norma, spesso necessita di una giustificazione 
(Carter 2008, p. 268). «Quando un atleta nero porta dei vantag-

gi è un super eroe, super Mario, mentre appena sbaglia, appe-
na giustamente l’uomo, l’atleta, può sbagliare, cioè è umano, 
sappiamo, cioè loro, queste persone che criticano, sanno dove 
andare a criticare» (Maria, 26 anni, cittadina italiana nata da 
una coppia bi-nazionale italiana e nigeriana, atletica leggera). I 
processi di inclusione e di esclusione del corpo «razzializzato» 
all’interno di spazi privilegiati bianchi non sono fissi, ma sono 
soggetti a continue oscillazioni. È proprio in questi contesti che 
le Black Italians cercano di risignificare i significati attribuiti 
alle loro figure e negoziano la loro inclusione, rivendicano ap-
partenenze multiple, anche in un ambito come quello sporti-
vo. La presenza di atlete nere o di origini straniere nelle nazio-
nali maggiori e minori induce il gruppo dominante non solo a 
riflettere sul nuovo colore dello sport, ma anche sulla necessità 
di una trasformazione del concetto di italianità in senso più 
inclusivo, mettendo in luce i privilegi connessi alla bianchezza.
«Mamma mia, il batticuore, ogni volta che la indosso (la ma-
glia azzurra), è un’emozione ogni volta, […] prima non vo-
levo sciupare la roba della nazionale, solo che adesso ne ho 
accumulata un bel pacco, una bella pila e ho detto: “Va beh, 
non posso lasciarla a prendere polvere in cantina!”, quindi 
qualcosa la uso per fare allenamento, a volte magari se so che 
è il giorno che devo fare qualcosa di più difficile in allenamen-
to, magari mi metto una maglietta, piuttosto che i pantaloni 
della nazionale per darmi una specie di incoraggiamento in 
più, quindi cioè è una cosa veramente importante […] anche 
indossarla ad una gara importante la maglia della naziona-

le, ti fa sentire addosso una 
responsabilità davvero im-
portante, quindi tu cerchi di 
onorarla con tutto quello che 
puoi, quindi lì in quel fran-
gente… cioè davvero sarebbe 
un insulto se qualcuno mi ve-
nisse a dire che non ci sono 
italiani neri, cioè non ci pos-
sono essere italiani neri: vuol 
dire che non riescono davve-
ro ad apprezzare quanto sia 
importante per me indossare 

quella maglietta […]» (Gioia, 19 anni, cittadina italiana di ori-
gini nigeriane, atletica leggera). I corpi neri delle atlete avvolti 
in maglie azzurre sfidano i concetti tradizionali di outsider e 
insider all’interno della comunità immaginata italiana, ribal-
tando i significati di subalternità e inferiorizzazione attribuiti 
al corpo nero (Giuliani 2013, p. 256). Le Black Italians, conte-
stando l’omogeneizzazione degli spazi pubblici, rivendicano 
al contempo la necessità di una maggiore complessificazione 
del concetto di italianità. 
«[…] Boh, secondo me, poi non lo so, magari nella loro testa 
[si riferisce ad alcuni tifosi] pensano che lei [riferendosi ad 
un’altra atleta Black Italian vittima di un episodio di razzi-
smo] ha preso il posto di qualcun’altra delle loro figlie, per 
dirti, in francese si dice on se cherche, nel senso che magari 
alcuni di loro pensano che ancora noi (italiani bianchi) dob-
biamo ritrovarci e arrivano altri che ci fregano il posto, e 
quindi non so, nella testa della gente scattano questi mecca-
nismi, che comunque negli sport di squadra quello è il nume-
ro perciò, di persone che si possono mettere nella squadra, 

Gioia reclama la legittimità della propria 
appartenenza, in questo caso italiana, in un 

sistema nel quale il gruppo dominante, in certi 
luoghi, esercita il potere di costruire la cultura 

egemonica di quello spazio, tracciando delle linee 
nette tra chi vi appartiene e chi no.
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il bello dell’atletica è che c’è posto per tutti! […]» (Melany, 29 
anni, cittadina italiana di origini ivoriane, atletica leggera).
La costruzione del “noi italiani” da parte dei tifosi, evidenzia-
ta da Melany, avviene attraverso uno sguardo razzializzante 
che esclude a priori i corpi neri dalla costruzione della co-
munità immaginata: le atlete nere o di origini italiane non 
sono degli insider ma, essendo fuori posto, espropriano gli 
italiani bianchi di posti a loro “naturalmente” destinati. Nel 
continuo processo di costruzione del sé come comunità, la 
condivisione di elementi simbolici, culturali, politici da parte 
delle figlie della migrazione non costituisce un fattore rile-
vante per l’inclusione e il loro riconoscimento come membri 
nello spazio pubblico bianco e dominante. Maria pretende il 
riconoscimento della molteplicità delle posizioni soggettive 
che le atlete nere o di origine straniera (Scraton 2001, p. 180) 
possono presentare anche nello sport italiano, al quale riven-
dica di appartenere. 
Il riconoscimento rivendicato dalle Black Italians nei confron-
ti del gruppo dominante bianco si basa su una progressiva 
«de-razzializzazione» e «de-territorializzazione» dell’identità 
nazionale, ovvero richiedono una progressiva disconnessione 
tra l’origine geografica dell’atleta, la sua residenza sportiva e 
gli stati nazione che rappresentano. Le Black Italians sosten-
gono inoltre di poter rappresentare dei modelli positivi sia 
per il gruppo dominante che per le altre figlie dell’immigra-
zione. Per quanto riguarda i “primi”, pur individuando la dif-
ficoltà per alcuni di identificarsi in corpi ritenuti come “altri” 
dalla società, evidenziano come le vittorie portate dalle atlete 
nere possano costituire una sorta di esperienza comune con-
divisibile da tutti i membri della comunità immaginata. Per 
quanto riguarda i secondi, invece, le atlete nere o di origini 
straniere vedono nella loro blackness anche un elemento di 
resistenza e non solo di oppressione (Maynard 1994, p. 11). Lo 
sport, infatti, viene visto anche come uno strumento di mo-
bilità sociale, non solo per le atlete nere, ma in generale per 
tutte le persone di origine straniera in Italia. La visibilità delle 
Black Italians, il vedere se stesse in un ambiente prettamente 
bianco come lo sport italiano e l’essere viste (Brighenti 2010, 
p. 39; Frisina 2011, p. 452) anche da altre persone nere o di 
origine straniera costituisce parte della loro agency nel pro-
getto di auto-soggettivizzazione in un tale contesto.

Conclusioni
La partecipazione delle atlete nello sport italiano, seppure sog-
getta a un progressivo aumento negli ultimi anni, evidenzia 
come la possibilità per le donne di fruire del loro tempo libero e 
quindi di fare sport sia ancora oggi legata alla divisione sessuale 
del lavoro. Quest’ultima, che le dipinge come “naturali” nei loro 
ruoli biologici e di produzione, spesso costituisce un ostacolo 
al loro ingresso e alla permanenza nel mondo dello sport sia a 
livello amatoriale che a livello professionistico. Lo sport italiano, 
oltre a presentare spazi “genderizzati”, è caratterizzato anche 
da luoghi predominantemente bianchi, che mirano a preserva-
re gli spazi e i corpi immaginati dalla comunità. Quest’ultima, 
infatti, crea un’immagine di un “noi” alla quale l’identità dell’in-
dividuo viene connessa in modo indissolubile (McCree 2010, p. 
204). Se da un lato lo sport mira a riprodurre valori nazionalisti-
ci e conservatori soprattutto nell’ambito professionistico e spes-
so fatica a riconoscere la complessità delle posizioni identitarie 

che gli atleti possono assumere, dall’altro lato la presenza delle 
Black Italians nello sport italiano, luogo nel quale la comunità è 
pensata come culturalmente omogenea, costringe a considerare 
la complessità delle appartenenze e i termini di inclusione ed 
esclusione all’interno di una comunità.

NOTE
1 - Si tratta di un «dilettantismo imposto» alle atlete che impedisce loro di 

usufruire dei diritti tutelati dalla legge 91/1981. «Ad oggi – si legge nell’in-

terrogazione parlamentare presentata dalla deputata Brignone l’11.03.2016 

– tutte le atlete italiane indipendentemente dal loro livello tecnico-agoni-

stico e dal fatto che pratichino lo sport come attività che produca per loro 

reddito prevalente e continuativo sono definite dilettanti [...]», in http://

aic.camera.it/aic/scheda.html?numero=4/12495&ramo=CAMERA&leg=17.

2 - https://www.change.org/p/coninews-donne-nello-sport-dilettan-

ti-per-regolamento-nowomannopro

3 - Per approfondimenti si veda la pagina Facebook: Assist-Associazione 

Nazionale Atlete.

4 - La proposta di legge avanzata già nel novembre 2014 dall’On. Coccia è 

stata presa in carico dalla VII Commissione della Camera (Cultura, Scienza 

e Istruzione) a marzo 2016. Tale iniziativa ha l’obiettivo «di estendere an-

che alle atlete i diritti e le tutele dei colleghi uomini e quindi la previdenza 

sociale, l’assistenza sanitaria, il trattamento professionistico e, perché no, 

la maternità».

5 - Attraverso la mia ricerca di dottorato intendo indagare le discriminazio-

ni in ambito sportivo, analizzando due casi studio, attraverso un approccio 

teorico intersezionale che tenga in considerazione le «intersezioni fra assi 

di potere» rappresentate principalmente dal genere, dalla “razza”, dall’o-

rientamento sessuale e dalla classe. Mi propongo inoltre di investigare l’esi-

stenza di tattiche e strategie di resistenza individuali e collettive delle atlete 

nello sport italiano.

6 - Si vedano ad esempio le delibere del Coni n. 1276 del 15.07.2004 e n. 

1314 del 23.11.2005. 

7 - Tali pratiche ottemperano i compiti assegnati al Coni dall’articolo 32 

della cosiddetta legge Bossi-Fini 189/2002.

8 - Le sopraccitate dichiarazioni sono rispettivamente di Paolo Berlusco-

ni (http://video.repubblica.it/sport/paolo-berlusconi--balotelli-il-negret-

to-della-famiglia/118374/116838, 4.02.2013) e di Silvio Berlusconi (https://

www.youtube.com/watch?v=5bJZKCps6bw, 6.11.2008).
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ABSTRACT   EN 

Black bodies swaddled in Italian flags represent the reality 
of Italian sport nowadays. Drawing on a doctorate degree, 
ethnographical research among black and/or migrant back-
ground athletes playing sport at high levels. The research in-
vestigates how these athletes call into question the process 
of defining Italian identity. Black Italians in predominantly 
white spaces continuously negotiate their inclusion in sport-
ing contexts. Using an intersectional approach, in a racialized 
and gendered space like sport, can be useful for critically 
analyzing the multiple and simultaneous interconnections be-
tween power, identity and discrimination.


